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La U r n a  al F o l t a
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Benché lo spazio ed il tem po siano per essere 
im pari alla  am piezza della m ateria  svolta dall’e­
gregio conferenziere, tu ttav ia  per la u tilità  p ra­
tica che ne può deriv a re  agli agricoltori ed ai 
p rop rie ta rii delle nostre cam pagne, siam o venuti 
in pensiero di fare una relazione alquanto p a r­
ticolareggiata della conferenza del signor Gaspare 
Bonzi d ire tto re  del M onferrato Vinicolo.

Presentato  con acconcio paro le dal sig. Grenna, 
p residente della società agricola, al num erosissim o 
uditorio, cominciò col c itare  delle au ree  parole 
del Times che suonano per r i ta l ia  a decoro ed 
a rim provero  nel m edesim o tempo. Il Times 
stam pava, o r’è qualche anno, che se in Toscana 
(e cosi si potrebbe d ire  del nostro  Piemonte) vi 
fossero delle m iniere d 'o ro , non sarebbero  cosi 
utili che se vi fossero coltivali i suoi ridenti 
vigneti. Ma in Italia —  soggiungeva P autorevo­
lissim o periodico —  la vile è tra tta ta  come una 
figliastra, e ciò perchè non si à un sistem a di 
coltivazione, perchè non si sa dare  una ragione

i i  ■ » u  j— » . S S BBB S B S S S S S S S S ^S S S S S S S S S S S S S S S S S B ^S S S B S B S

pratica dei fenomeni che di tempo in tempo ci 
si presentano, perchè vi dom ina l’em pirism o. In­
tanto eccoci sorpresi dalla  crisi ag raria , una 
delle più fatali disgrazie, che possano colpire un 
paese em inentem ente agricolo come il nostro. Ma 
anche ogg i, dom andava tristam ente l’oratore, si 
pensa fo rse a m ettere energicam ente un argine 
alta lue che ci à so rp resi?  —  Non ancora. Un 
anno fa egli si era  appellalo al Prefetto della 
Provincia, perchè provvedesse a che fosse stu­
diato e risolto il problem a dei nostri vigneti, 
cosi fatalm ente invasi dalla sfortuna; ma il Pre­
fetto non se ne e ra  dato pensiero. Allora venne 
nell’an im a  a lui ed a parecchi suoi colleghi, di 
stud iarlo  e riso lverlo  di p rivata  iniziativa, pro­
pagando a mezzo della stam pa e di pubbliche 
riunioni quelle nozioni pratiche e necessarie per 
agguerirvici contro. Come si spiega la nostra crisi 
ag ra ria?  Varie ne sono le cause: l’aum ento delle 
popolazioni, gl’influssi m eteorologici, la com parsa 
di sem pre nuovi parassiti vegetali ed anim ali. 
L’aum ento quotidiano delle popolazioni e la con­
dizione stazionaria anzi peggiorativa delle nostre 
campagne, sfru ttale da secoli di coltivazione e 
di produzione, è certam ente una ragione non 
secondaria di questo d isse s to : ma a ltre  ve ne 
hanno cui dipende unicam ente dall’uomo il com­

battere  ed il vincere. L’agricoltore —  egli disse 
—  invece di pensare seriam ente, si perde in 
ridicoli pregiudizii: —  davanti all’ ingiallim ento 
delle foglie egli non sa trovare che una sciocca 
ragione, quella del vento m arino. Ma questo vento 
m arino, questo influsso fatale delia salsedine, se 
è spiegabile nelle riv ie re  p er lo spruzzo che ne 
colpisce le foglie, non lo è in terraferm a, dove 
tale ingiallim ento è il prodotto  d ' una reazione 
generata nella vite dalla soverchia um idità della 
m edesim a in confronto ai venti caldi e tante 
volle intem pestivi quali è il libeccio, nei quali 
l’agricoltore pre tende so rp rendere  le fatali p ro ­
p rie tà  della salsedine. —  L’agricoltore deve as­
sorgere da questi pregiudizii e cosi deve com­
prendere  che la p rim a causa della scom parizione 
del fiore, è prodotta dal soverchio concime come 
pu re  dagli insetti: deve sapere essere perciò ne­
cessario che dalla vite sgorghi una certa quan­
tità  di linfa, a mezzo della co latu ra e che tale 
operazione è necessario  il farla per tempo.

Accennò al sistem a de lla  c im atura adottata dal 
comm. Boscbiero pel prim o e dall* agrieoi loro 
Sebastiano Saracco il quale  la fa al prim o Borir 
della vite, concentrando tu tta  la vitalità nella fio­
r i tu ra  ed ottenendo a  raccolto finito una inedia 
di 1000 M.g. per e ttaro . —  Passò poscia alPOi -
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D ella  Carità

Figuriamoci per momentanea illusione di a- 
vere avanti a noi la società umana sotto le forme 
plastiche di un essere materiale; a nostra sem­
bianza per esempio. Questo essere vestiamolo, 
sempre nella nostra mente illusa, di magnifici 
indumenti, foggiati nelle forme più maestose. 
Più miriamo quest’essere cosi superbamente bello, 
e più sembraci mancare a far completa la sua 
divisa, un soggetto, un ninnolo fors’anche, per 
dare addirittura a questa società umana illuso- 
iintuente plasmata un'aspetto veramente regale. 
Una corona manca sul suo nobile capo, e noi 
non possiamo immaginare una più splendida 
che quella contesta colle gemme sfolgoranti 
della Pietà.

La Pietà è quell'aggregato di sublimi tenerezze 
clic si compiono nell’interesse ed a sollievo di 
chi geme e delira accasciato sotto il peso di scia­
gure, naturali o fortuite, si morali che fisiche. 
La Pietà pertanto rappresenta nell’ organismo 
sociale il sentimento generoso della specie ac­
quisito mercè l’educazione del cuore ed il ri­
flesso su questo della volontà educata pure essa 
ad affermarsi in atti benefici.

La Carità emerge dal circolo grandioso che 
la Pietà descrive attorno alle passioni umane e 
tutte le avviluppa e le soggioga. Essa si fa ri­
marcare pel suo carattere più intimo, più sen­
sitivo, più caro, inquantochè ha per oggetto 
una determinata missione; la più tenera torse 
ed insieme la più sublime: quella cioè di divi­
dere il pane quotidiano tra uomo e uomo: di 
avvicinare cioè il gaudente che gavazza e gioisce 
negli agi e nell’abbondanza, ed il miserabile che 
muore di fame e di stenti.
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La carità non è innata nell’uomo; nell’uomo 

non è innato clic l’egoismo. Essa invece è un 
portato della socievolezza e della conseguente 
civiltà.

Appunto perchè è un portato della civiltà, e 
perciò annoverato fra le istituzioni sociali, per 
affermarsi va pur essa soggetta a delle regole 

'.••determinate. Colui che pur essendo caritatevole

non si attiene a codeste regole, il più delle 
volte non fa opera meritoria coi suoi beneficii, 
anzi partorisce effetto'tutto od in parte negativo.

E tanto è vero che; la carità non è connatu­
rale col sentimento umano, che noi vediamo 
molti che la predicano, che la incoraggiano, ma 
che non la fanno. Imperocché se la carità fosse 
particella ingenita della gran massa sentimentale 
umana, sarebbe ovvio il dedurre, che essa non 
avrebbe bisogno alcuno d’incitamento, di reclame 
per arrivare al suo scopo benefico.

Dunque chi non fa la carità, non dovrassi 
ritenere per un’anima mostruosa; ma al con­
trario per un cattivo contingente dell’organismo 
sociale, refrattario ai beni della socievolezza, di- 
niegatorc della civiltà, un individuo insomma 
fuori dalla comunità sociale, più ancora uno 
scellerato civile.

La carità è istituzione sociale. Coloro pertanto 
che ricevono la così detta elemosina si trovano 
in una situazione umiliante di fronte al proprio 
simile, giacché per diritto naturale spetterebbe 
pure a loro possedere ciò che ricevono dalla 
mano altrui. In questo senso resta spiegato' e 
giustificato pienamente il perchè l’elemosina of­
fende la suscettibilità il più delle volte di chi 
la riceve. Ed è a scansare questa offesa al senti­
mento umano, naturale, che le cosi détte persone 
caritatevoli devono avere per mira, usando molta 
circospezione'nel beneficare," per non sortirne


